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BETTINELLI 


Un messaggio 
rimasto 
senza risposta 


La stagione del «progetti» fu inau- 
gurata nei primi mesi del 1975 con 
D'ARA (Azione e Ricerca per l'Alter- 
nativa), in cul confluirono Intellet. 
tuali di buona volontà radicali, so. 
cfalisti e Indipendenti di sinistra, at. 
torno al comune obiettivo di «offrire 
un limitato ma concreto punto di ri 
ferimento a quanti, partendo da 
orizzonti & collocazioni aiverse, in: 
tendono operare nella prospettiva 
della rifondazione soclalista e del 
l'alternativa». Quasi contempora: 
neamente, più 0 meno con le stesse 
finalità, seppure più rivolta al PSI 
sorse l'APS (Associazione per ll Pro- 
getto Socialista), 

‘SI svolsero colloqui, convegni, in: 
contri di ogni genere! ll tutto Indi 
rizzato alla preparazione del «Pro. 
getto socialista» per il nuovo «partito 
del mutamento». Ho partecipato a 
molte di queste Iniziative e ricordo 
bene che un simile orizzonte sem: 
brava quanto mai vicino; sarebbe 
solo bastato un impegno unitario 
della sinistra, una docile compren- 
sfone degli apparati, Ja loro disponi. 
bilità a negarsi (almeno In parte) 
per lasciare spazio a più genuine 
energie espressione della volontà di 
rinnovamento. Tanta era stata la 
forza dirompente del referendum 
sul divorzio e tall le suggestioni Im: 
portate dall'esperienza unitaria del 
la sinistra in Francia, Sembrava che 
finalmente si fosse trovato un terre. 
no di Incontro tra società clvile e so- 
eletà politica, diventata improvvisa: 
mente permeabile. E tutti ci crede- 
vamo: era tempo per i professori di 
riprendere servizio, di uselre dalle 
università. Anche 10 storico steccato 
tra intellettuali organici e disorgani- 
ci sembrava superato e così pure le 
polemiche trascorse che esso sotten- 
deva, 


L'elaborazione radicale 

Il primo testo fu elaborato dal ra: 
dicali (allora classificati come mov. 
mento e quindi ancora benvoluti) 
nel marzo del 1976: la «Carta delle ll 
bertà», che ripeteva nel titolo un'ini- 
ziativa per certi versi analoga pro. 
mossa in Francia dal PCF. SI tratta: 


va formalmente di un progetto di 
iniziativa popolare, di ben 174 arti- 
coll, che si proponeva di dare final. 
mente attuazione a promesse costi 
tuzionali non mantenute e di espan: 
dere la sfera del tradizionali diritti 
civili, in un rapporto diverso tra cit: 
tadini e Istituzioni in senso lato, 
pubblica amministrazione in parti: 
colare, Veniva Infatti recuperato in 
tutto lì suo profondo significato ll 2° 
comma dell'art, 3 della Costituzio 
ne, l'eguagilanza sostanziale, la «ri 
voluzione promessa», come l'aveva 
definita Piero Calamandrei. E così 
accanto a un allargamento delle vec: 
chie libertà, si consideravano { dirit 
ti all'informazione, | diritti del cit: 
tadini che si trovano in particolari 
condizioni di disuguaglianza e di 
emarginazione, fino al riconosci: 
mento del diritti del cittadino, quale 
membro di formazioni sociali è poli: 
tiche, CI si Inoltrava anche nel set. 
tore del «diritti del membri delle co: 
munità locall alla conservazione del 
quadro della vita- e del diritti del 
consumatori al «corretto svolgimen- 
to dell'attività di mercato. 

La Carta, seppure era l'assem. 
blaggio di una serle di contributi in: 
dividuall di giuristi, collocati nell 
rea radical-soclalista, riuscì tuttavia 
ad avere nell'insieme una sua coe 
Fenza anche metodologica, VI era 
chiara, ad esempio, la consapevolez. 
za che occorresse passare dalle di- 
chiarazioni di principio (peraltro già 
individuate nella Costituzione) all'e- 
nunelazione di disposizioni precise, 
tali da consentire a! singoli e ai 
BrUPpi di far valere direttamente e 
immediatamente 1 diritti di libertà 
di cul sarebbero stati titolari, come 
avvertì in un commento alla propo- 
sta Stefano Rodotà. Insomma si stà- 
va delineando come acquisito lì dato 
che la politica del diritti civili, per 
poter funzionare come agente di 
trasformazione della società, doveva 
perdere | residui è talvolta equivoci 
connotati di esclustta protezione del 
privato, per contugarsi con la prete- 
sa di una capillare diffusione di po- 
teri di controllo collettivi, Rimaneva 
comunque non affrontato il tema 
del «piano» per una diversa utilizza» 
zione e distribuzione delle risorse, 
senza ll quale una politica del diritti 
civili così intesa non poteva realiz: 
2arsi, Non era un’omissione; si con- 
fidava illuministicamente che una 
così vasta (e saldamente radicata) 
riforma nelle relazioni interpersona- 
li e tra 1 cittadini e gli apparati 
avrebbe naturalmente generato qua- 
si contemporaneamente l'esigenza 
dl una diversa gerarchia del bisogni 
e, quindi, la cosclenza delle necessa: 
rie modifiche strutturall 


Fu relnventato allora lo siccen 
della «democrazia confiittuate», 1 
contrapporre alla «democrazia colia- 
borativa», che postulava anch'essa 
una disseminazione di organismi di 
base, valutati, pero, come luoghl di 
mediazione non solo bra 1 vari inte- 
ressi sociali, non di rado divergenti 
tra loro, ma anche come luoghi di 
compensazione tra le dinamiche dis: 
Socianti della società civile e le est 
genze unitarie della politica, quale 
“mestiere. di governo 

A posteriori si può tranquiliamen- 
te verificare che entrambe le impo. 
stazioni erano parziali. La prima, 
certamente, Indulgeva troppo a una 
sopravvalutazione della «società civi: 
le», spesso adoperata come formula 
magica capace ai annullare in una 
tensione progressiva sovente 5010 
presunta tutte le differenziazioni e 
contraddizioni della reale struttura 
sociale del prese La seconda, nella 
‘sua teorizzazione di una «democrazia 
concentrica», manteneva sostanzia! 
mente Intatto il primato della politi 
ca, riservata alla «classe politica», in 
una loglca di separazione funzionale 
abbastanza rigida con le nuove figu- 
re sociali emergenti. SI è sottolinea: 
to da più parti che una tale visione 
mirava più a organizzare ll consenso 
che a legittimare lì aissenso; sareb 
be forse più esatto dire che la sua 
ragione era quella di precostituire 
filtei univoci per l'interpretazione 
sia del consenso che del dissenso. In 
Uh momento, poi, in cul vi era una 
manifesta domanda, factlmente per. 
cepibile, di semplificazione ad ogni 
livello del rapporto tra governanti e 
governati essa complicava | circuiti 
decistonall. 
Le radici culturali 
del Progetto 

DI converso ll «progetto di pro. 
granma» fatto proprio dai 4ì° Con. 
resso del PSI. si Inseriva nella cor. 
rente di quanti ritenevano che la so. 
cletà (e l'economia) Itallana fosse a 
tal punto disgregata da rendere in: 
dispensabile un organico, dettagli 
to disegno di riorganizzazione della 
collettività nazionale, in una pro: 
spettiva di rifondazione socialista 
graduale, ma coerente in tutte le sue 
fasi, e senza rotture con ll sistema 
costituzionale vigente. Il Progetto, 
in alcune sue importanti intuizioni, 
eta figlio di elaborazioni (purtroppo 
presto dimenticate), quali a relazio- 
ne sullo «Stato democratico repub 
blicano. esposta da Giannini al 24% 
Congresso socialista nel 1948 e il più 
complesso saggio su «L'ordine politi 
co delle comunià», pubblicato un 
uno prima da Adriano Olivetti. Co. 
mune è la comprensione dell'esigen. 
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za di mantenere distinti, in tutte le 
sedi istituzionali e comunijarie, 1 I 
velli di governo e quelli di controllo, 
del rapporto tra 1 diversi centri isti 
tuzionali non {n termini di autorita: 
ria € anelastica burocrazia, ma se. 
condo una «dialettica delle program: 
mazioni», sulla base di preventivi e 
puntuali Inventari delle risorse di: 
Sponibii e dei bisogni da soddisfare, 
Inoltre la previsione e la salvaguar: 
dia di una fitta trama di gestioni so: 
ciali è di unità di servizi autogestiti 
£ fesponsabilizzati (nel senso del do- 
ver rendere conto anche finanziaria. 
mente) € non semplicemente assist. 
u. 

Insomma, l'anima del Progetto 
era rappresentata. dall'intento di 
Sviluppare al massimo le autonomie 
individuali e collettive. E, In questa 
cornice, la filosofia sottostante di 
organizzazione della struttura eco- 
Nomica si Indiritzava giustamente ai 
ridimensionamento del gigantismo 
industriale e all'affermazione di ter: 
nologle leggere di produzione, che ll 
mitassero al massimo l'allenazione 
del lavoratori, mettendo in crisi 1 
meccanismi capitalistici della «dii 
sione del lavoro». 

Potrel continuare, ma queste po- 
che annotazioni mi paiono sutfieten- 
ti per rilevare come simili obiettivi 
si ponevano esattamente agli anti- 
podi con gli ultimi 35 anni di espe: 
rienza democratica italiana caratte. 
fizzata da: gestione cilentelare delle 
risorse, assistenzialismo e corporai 
vismo spartitorio, improvvisazione € 
settorialismo nella politica economi- 
ca congiunturale,  confusionismo 
istituzionale funzionale alla (e nel 
contempo allmentato dalla) fram- 
mentazione degli stessi poteri del 
governo centrale, Del resto era il 
Progetto ad analizzare in questi ter 
mini ll ‘regime democristiano». 

La resistenza 
degli apparati di partito 

Ho fin qui usato nella stesura di 
queste osservazioni | Imperfetto. 
Non è casuale: dalla stagione dei 
progetti e del progettisti sono tra- 
scorsi tre anni, ma sembra Un seco: 
lo. Da allora le prospettive sono re 
gredite, ha ancora una volta prevel 
$0_1l «realismo» e la resistenza degli 
apparati dei partiti e diciamo pure, 
con benevolenza, dei mediocri. Sie: 
come la «nuova alleanza riformatii. 
ce. presupposta dal Progetto avreb- 
be richiesto preliminarmente una 
radicale trasformazione interna nel- 
l'organizzazione e nella prassi del 
soggetto politico - partito, del suo 
atteggiarsi nella società, si è preteri- 
to — archiviando ll Progetto a futu: 
ra memoria come in altre circostan- 
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ze @ per altri motivi era accaduto 
con le elaborazioni di Olivetti e 
Giannini — continuare nella coge- 
stione dell'ingovernabile e, Incredi- 
bilmente, giustificare questa pro- 
pensione con le ragioni della «gover. 
nabilità». 

‘Sotto questo aspetto | progettisti 
sono stati carenti, (ma forse non po- 
teva essere diversiimente); sl potreb- 
be dire che hanno sbagliato Indiriz- 
zo. Nelle loro analisi troppo poco 
Spazio è stato dedicato alla struttu- 
ra politica, alla sua composizione, 
alla sua resistenza e alla sua separa: 
zione rispetto alla società civile. E, 
quando ci sì è accorti che soprattut: 
to questo era ll nodo da sciogilere, si 
è preferito aggirare l'ostacolo, pro- 
ponendo drastiche riforme del siste- 
ma costituzionale, tall che potessero 
condurre automaticamente (grazie a 
un'operazione chirurgica) alla revi- 
sione della forma - partito. 

Ma, allora, quale avrebbe dovuto 
essere Il giusto interlocutore: la 30- 
oletà civile, che sempre più ha svela- 
to le sue contraddizioni, la sua inaf- 
ferrabilità e, diciamolo, la sua pro- 
fonda incultura, così speculare alla 
realtà della sovrastante società poli- 
tica? La risposta, anche se a questo 
punto può apparire paradossale, è; 
sì, Proprio perché è comunque ina: 
glbile la mediazione di forze politi» 
che, non disposte a mettere in di- 
‘scussione la loro inadeguatezza nella 
rappresentazione delle domande di 


cambiamento che pur affiorano tra 
| governati 

Se dunque non rimane altra stra 
da percorribile che quelle dell'vap- 
Dello diretto» al cittadini, occorre in 
nanzitutto puntare alla ricompost- 
zione delle spinte progressive della 
società civile, Prima ancora di pro- 
porre modelli pur necessari di una 
Repubblica fondata sulla raziona- 
uità, diviene prioritario far passare 
l'idea del progetto, ancorandolo non 
a un'ideologia astratte, ma a un 
ideale ben circostanziato, che sia 
Immediatamente percepibile da tut. 
ti è che possa fungere da discrimi. 
nante. 

Nei primo capitolo del Progetto, 
nella parte dedicata al «problemi 
mondiali di sopravvivenza» sì fron: 
ta con troppa genericità Il teme del. 
la pace, richiamandosi sul punto 
alla memoria storica del socialism 
Ebbene, occorre andare oltre, speci 
ficare le mete di medio periodo e 1’ 
tinerario da seguire. La scelta fon: 
damentale che, a mio avviso, deve 
essere compiuta è quella di una s0- 
cletà disarmata e, in questa direzio. 
ne, l'opzione Improcrastinabile deve 
essere per | socialisti e, direi, per 
tutta 18 sinistra Il disarmo unilate 
rale 

È evidente che ciò comporterebbe 
un sovvertimento nelle relazioni in- 
ternazionali del nostro paese, con ri- 
percussioni certo sulle sue prospetti: 
ve di sviluppo economico, Ma è pro: 
prlo questo Il punto: rendere tutti 
consapevoli dei casti e del benefici 
che comporta l'adesione all'ideale 
di sopravvivenza»; di modo che tutti 
possano ad esso commisurare l'indi- 
viduazione e quindi la rivendicazio. 
ne del propri bisogni e quantificare 
le risorse per Il loro soddisfacimen- 
to. 

Un nuovo punto di partenza 

Solo così ritorna în tutta la sua 
drammatica verità il dilemma sso- 
cialismo 0 barbarie», Solo così il Pro. 
etto può effettivamente diventare 
un agente di mobilitazione e trastor- 
mazione sociale e l'alternativa può 
riacquistare una sua consistenza po- 
litica 

1 recenti sconquassi morali 0 ma- 
teriali subiti dal nostro paese hanno 
forse dischiuso spazi determinanti 
perché si riapra a sinistra un discor- 
50 unificante, Le Illusioni consocia: 
tive (teorizzate 0 praticate) mostra- 
no la loro fragilità. Ora l'ideale con 
cul si chiamano a raccolta tutti gli 
uomini di buona volontà è la Repub. 
blfca degli onesti: un po' poco, se si 
ripensa all'intellettualmente fertile 
stagione del progetti, ma forse ab- 
bastanza per ricominciare sul serio. 


